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Jobs act. Per il Fisco anche i nuovi rapporti non etero organizzati sono assimilati a quelli subordinati 

Collaborazioni «dipendenti»
Trattenute previdenziali e fiscali effettuate dal sostituto d’imposta

Stefano Sirocchi

pIn attuazione della legge dele­
ga del Jobs act, il Dlgs 81/2015 ha eli­
minato il progetto dalle collabora­
zioni, lasciando sopravvivere le 
prestazioni di lavoro non etero 
organizzate, ossia esclusivamen­
te quelle svolte personalmente, in 
modo continuativo e senza essere 
organizzate dal datore di lavoro. 
Più precisamente, l’articolo 52 del 
Dlgs 81/2015 ha abrogato le colla­
borazioni a progetto  introdotte 
nel 2003 con la legge Biagi (facen­
do salve quelle instaurate prima 
del 25 giugno scorso, fino a scaden­
za) ma ha lasciato in vita quelle de­
finite come coordinate e continua­
tive dall’articolo 409 del codice di 
procedura civile. 

Non c’è dubbio che con le nuove
collaborazioni (cioè quelle coor­
dinate e continuative senza pro­
getto) l’accento torni più chiara­
mente sul potere sostanziale ­ da 
parte del lavoratore ­ di determi­
nare luogo e tempo della presta­
zione e non sul contenuto di un do­
cumento inevitabilmente impre­
ciso, in quanto basato su una previ­
s ione .   L ’assenza   d i 
subordinazione torna a essere l’in­
discusso perno delle collaborazio­
ni. 

Ma a questo rafforzato requisito
dell’autonomia dal punto di vista 
lavorativo non c’è corrispondenza
sul piano fiscale. Infatti,  tenuto 
conto della natura continuativa 
del rapporto e in ottica di semplifi­
cazione degli adempimenti per il 
lavoratore, i redditi derivanti dalle
collaborazioni continuano a rien­
trare tra quelli assimilati ai redditi 
di lavoro dipendente, ai sensi del­
l’articolo 50, comma 1, lettera c­bis 
del Tuir (Dpr 917/1986). Questo 
comporta il vantaggio per il perci­
piente di avere una normale busta 
paga, delle trattenute fiscali e pre­
videnziali  operate  dal  sostituto 
d’imposta e, nella maggioranza dei
casi, nessuna necessità di presen­

tare la dichiarazione dei redditi (a 
meno che il lavoratore abbia cam­
biato il sostituto d’imposta nel cor­
so dell’anno solare, abbia percepi­
to altri redditi eccetera).

Regole fiscali diverse sono in­
vece previste per le altre collabo­
razioni di lavoro autonomo, quelle
cioè svolte in modo non continua­
tivo o comunque senza uno speci­
fico coordinamento col commit­
tente. Questi redditi ricadono nel­
l’ambito di quelli diversi indicati 
dall’articolo 67 del Tuir o, con rife­
rimento alle arti e professioni, di 
lavoro autonomo in base all’arti­
colo 53 del Tuir, a seconda dell’oc­
casionalità o abitualità con cui vie­
ne svolta l’attività lavorativa (si ve­
da il confronto accanto).

Un’ultima  considerazione  ri­
guarda l’ambito di applicazione 
delle collaborazioni occasionali. 
La legge Biagi, al comma 2 dell’arti­
colo 61, esentava dall’obbligo di re­
dazione del progetto le mini colla­
borazioni, ossia quelle di durata 
complessiva non superiore a tren­
ta giorni nel corso dell’anno solare
o comunque con compenso totale 
non superiore a 5.000 euro nel me­
desimo periodo. Ebbene, poiché 
tale previsione è stata superata 
dall’articolo 52 del Dlgs 81/2015, ne 
consegue che le attuali collabora­
zioni  coordinate  saltuarie  non 
hanno un tetto massimo prefissa­
to di durata né di valore e che la ci­
tata soglia dei 5.000 euro rimane il 
solo limite per le collaborazioni di 
lavoro  autonomo  occasionale 
(quindi senza coordinamento) ai 
fini degli obblighi previdenziali 
per l’iscrizione alla gestione sepa­
rata Inps e per il versamento del re­
lativo contributo, come previsto 
dal comma 2, articolo 44, del Dl 
269/2003. Ai fini delle imposte sui 
redditi, invece, il discernimento 
tra attività occasionale o abituale 
dovrà avvenire secondo criteri di 
ragionevolezza.
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Agevolazioni

Disparità
uomo-donna,
i valori
per il 2016

pPubblicato il decreto in­
terministeriale  Lavoro­
Economia  del  13  ottobre 
2015 che indica i settori e le
professioni in cui il tasso di
disparità  uomo­donna  su­
pera di almeno il 25% il tasso
medio che per il 2014 è del 9,3
per cento. Il decreto è im­
portante per accedere alle 
agevolazioni  contributive 
previste dalla legge 92/2012 
in caso di nuove assunzioni.

La riforma Fornero, infat­
ti, ha stabilito che se un dato­
re di lavoro assume a tempo 
determinato o indetermina­
to una donna, disoccupata 
da almeno sei mesi, in uno 
dei settori o delle professio­
ni caratterizzate da un forte 
tasso di disparità, può bene­
ficiare di un taglio del 50% 
dei  contributi  rispettiva­
mente per 12 o 18 mesi (il pe­
riodo più lungo viene rico­
nosciuto anche a fronte di 
una  stabilizzazione  di  un
precedente rapporto a ter­
mine).

Ogni anno i settori e  le
professioni  devono  essere 
individuati con un decreto 
interministeriale. Il provve­
dimento del 2015, che vale 
per le assunzioni del 2016, 
conferma in buona sostanza 
quanto già rilevato nei tre
anni precedenti.

Sia nei settori che nelle
professioni i tassi di dispari­
tà  rimangono  sostanzial­
mente invariati rispetto al­
l’anno scorso, a parte alcune
eccezioni , come in agricol­
tura dove il valore cresce di 
quattro punti percentuali e
tra gli imprenditori e i re­
sponsabili di piccole azien­
de dove cala di oltre 11 punti.

M. Pri.
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Il confronto

Caratteristiche, trattamento contributivo e fiscale delle diverse tipologie di collaborazione

 Collaborazioni coordinate
e continuative

Collaborazioni di 
lavoro autonomo 
occasionale

Collaborazioni con 
lavoratori autonomi 
abituali (professionisti 
con partita Iva)

Modalità di 
svolgimento

Continuativo, a tempo 
determinato o indeterminato Occasionale Occasionale o 

continuativo

Categoria di reddito Assimilati ai redditi di lavoro 
dipendente Redditi diversi Redditi di lavoro 

autonomo

Trattamento delle 
spese 

Non imponibili i rimborsi per le
spese per trasferte di lavoro 
fuori del territorio comunale, 
con alcuni limiti e per i viaggi di
lavoro documentati (esclusi i 
trasporti casa lavoro)

Deducibili le spese 
documentate e 
specificamente 
inerenti alla 
produzione di tali 
redditi

Deducibili dal reddito le 
spese documentate e 
inerenti, con alcuni limiti 
(beni o servizi a uso 
promiscuo, auto, 
telefonini, eccetera)

Ritenuta d’acconto 
effettuate dal 
committente 

Varia in base ai redditi. Può 
anche essere pari a zero.

Viene operata nella 
misura del 20% 
sull’ammontare 
complessivo del 
corrispettivo, se il 
committente è 
sostituto d’imposta

Pari al 20% del 
corrispettivo se il 
committente è sostituto 
d’imposta, con eccezioni 
(vedi ad esempio i 
contribuenti “minimi”)

Copertura 
previdenziale

Sì, gestione separata Inps o 
Inpgi (giornalisti)

No, se l’ attività non 
supera 
complessivamente 
5.000 euro di 
compenso annuo, 
altrimenti gestione 
separata Inps e 
versamento 
sull’eccedenza

Sì, presso la Cassa di 
previdenza dell’Ordine 
professionale presso cui 
si è iscritti o, in assenza, 
gestione separata Inps. Il
versamento del 
contributo è a cura del 
professionista.

Aliquote contributive
Gestione separata 
Inps per il 2015

Gestione separata Inps: 1/3 a carico del collaboratore; 
2/3 a carico del committente.

Gestione separata Inps: 
4% del corrispettivo a 
carico del committente (il
contributo si versa invece
sul reddito netto). Regole
analoghe anche per le 
altre Casse.

Ripartizione 
dell’onere 
contributivo

Gestione separata Inps: 1/3 a carico del collaboratore; 
2/3 a carico del committente.

Gestione separata Inps: 
4% del corrispettivo a 
carico del committente (il
contributo si versa invece
sul reddito netto). Regole
analoghe anche per le 
altre Casse.

INTERVENTO

Marina Calderone

I l ruolo di sussidiarietà del­
le libere professioni è uno
dei  temi­cardine  su  cui

poggia il processo di moder­
nizzazione della pubblica am­
ministrazione in Italia. La fun­
zione di intermediazione asse­
gnata è il perno del rapporto 
Stato­cittadino. Oggi lo Stato 
non sarebbe in grado di eroga­
re la maggior parte dei servizi 
essenziali se non potesse con­
tare sul  lavoro qualificato e 
puntuale di milioni di profes­
sionisti.

Taluni sono affascinati dalla
cosiddetta “disintermediazio­
ne” e teorizzano un rapporto 
diretto tra lo Stato in tutte le 
sue principali emanazioni e il 
“cittadino”, sia esso un’impre­
sa o un lavoratore. Ma è vera­
mente possibile e, soprattutto,
utile al benessere della collet­
tività, sostenere ciò? Dal no­
stro punto di vista, non è né 
possibile né utile. 

Ultimamente,  qualcuno
ipotizza di superare la sussi­
diarietà per favorire un nuovo 
accentramento  dei  rapporti. 
Salvo dimenticarsi, o non sa­
pere, che non è l’output finale 
di un processo quello che fa 
“disintermediare”. Un esem­
pio su tutti: l’Inps non potreb­
be emettere il Durc online se 
non ci fosse chi inserisce nei 
suoi archivi i dati contributivi 
delle aziende e dei lavoratori.
Nel caso dei consulenti del la­
voro,  si  tratta  di  1.300.000 
aziende e di 7 milioni di lavora­
tori. Ogni giorno dell’anno la 
categoria è il principale fruito­
re dei servizi telematici del­
l’istituto che, negli anni, ha uti­
lizzato le competenze dei con­
sulenti del lavoro per aggior­
nare  i  propri  sistemi 
informativi e per sperimenta­
re le innovazioni tecnologiche

della sua piattaforma digitale. 
Quindi, cosa si vuole elimi­

nare dell’opera del professio­
nista? L’aggiornamento pun­
tuale degli archivi o la richiesta
del  Durc?  Speriamo  che  la 
grande novità annunciata urbi 
et orbi non risieda nella secon­
da ipotesi. Ne saremmo since­
ramente delusi. Si tratterebbe 
di una sorta di “disinformazio­
ne digitale” che avrebbe il gu­
sto della beffa. 

La realtà parla invece pro­
prio di questo rilascio condi­
zionato negativamente da ri­
chieste di pagamenti per parti­
te già risolte da tempo; di pro­
fessionisti  che  altrettanto 
spesso sono impossibilitati a 
fornire  risposte  ai  propri
clienti perché non riescono a 
stabilire alcuna forma di con­
tatto con gli uffici e gli operato­
ri . La realtà parla anche di una 
categoria professionale come i
consulenti del lavoro che una
fonte  indipendente  come  il 
Politecnico di Milano ha giudi­
cato come la professione mag­
giormente  informatizzata  e 
più incline alla digitalizzazio­
ne.

Come sanno bene le rappre­
sentanze  democraticamente 
elette della categoria che, a li­
vello nazionale e territoriale,
hanno sempre dato il loro con­
tributo tecnico per il progres­
so tecnologico della Pubblica 
amministrazione, suggerendo
soluzioni e proponendo inno­
vazioni. Salvo poi, talvolta, in­
contrare chi lungi dal cono­
scere  approfonditamente  le 
varie fasi dei processi di cui 
parla, formula proposte di so­
luzioni parziali e certamente 
non stravolgenti nel tanto de­
cantato recupero di efficienza 
della Pa.

Presidente del consiglio nazionale
dell’Ordine dei consulenti del lavoro


